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LUXURY: NECESSARY 

OR SUPERFLUOUS? 

CATEGORIA DELLO SPIRITO NELLA COSCIENZA DEL MERITARE, IL LUSSO OGGI SI CONFIGURA COME UN’IPERBOLE DEI SENSI. PERCEPITI CON LA PIÙ SOTTILE, SOFISTICATA E BIZANTINA CAPACITÀ INTELLETTUALE.

by Lucia De Uffici 

	Non c’è aereo che vai, dove non ti vengano posti ambienti e siti di lusso. Qualche foto… e poi clicca qui. Sono hotel cinque stelle con una S o una L in più, sparsi per il mondo, protetti appartati, immersi in atmosfere vergini in cui, a dispetto dei filosofi e dei sociologi, la tecnologia e la natura si sposano mirabilmente per accogliere l’uomo stressato del terzo millennio. 

L’uomo che ha corso tutti i secoli della civilizzazione fuggendo dalla ruralità e dal primitivismo fatalistico delle sue origini, dalla paura della nuda terra capricciosa e spesso avara, dagli eventi celesti aleatori e minacciosi per costruirsi ambienti che lo difendessero, gli 

dessero la categoria dello scontato, la certezza dell’accoglienza, perfino la categoria dell’Estetica. L’uomo ha creato la sua storia per darsi una identità onnipotente e operosa, un perimetro accogliente e certo, pareti di cristallo, di acciaio, dimensioni sempre più ampie, per 

una sicurezza di stabilità nel vorticoso sviluppo delle sue capacità, nella spinta alla realizzazione di sé, ma forse anche per il dominio del mondo. Ha creato meccanismi raffinati di riproduzione del movimento e trasporti virtuali per dominare e contemporaneamente fuggire… come se oggi lo “stare” fosse pieno di un’implicita ricorrente minaccia e la fuga continua lenisse la paura… Così, oggi, nell’alienazione della globalizzazione, nella omogeneizzazione che tende a disintegrare le identità, nella sensazione di percorrere binari scritti da altri, verso un dove finalizzato, dentro cui si perde il senso della vita, oggi, torna quasi di soppiatto e di nascosto rispetto ai grandi suggeritori mediatici un desiderio di sé, di cose buone della vita, profumate magari di terra e d’erba, col rumore 
dell’acqua cristallina e il sapore del pane. Fermi, un attimo, rispetto alla corsa alla produzione di oggetti che nessuno vuol più comprare, rispetto al consumo di oggetti che vien sempre più voglia di conservare, si fa spazio la domanda di un Dove dentro cui ritrovare le energie, ma anche rivisitare gli obbiettivi. 

“Kennst du das Land…? dorthin... dorthin mocht ich mit dir, mein Geliebter, ziehen!” Lo sanno i gestori d´albergo. 

La ricerca non è di un lusso d‘oggetti…ma di un lusso di atmosfere, fatto di un paesaggio che incanta, che restituisce valori, che cancella un poco la drammatica rumorosa realtà della vita quotidiana. Così mentre sorgono a Dubai isole artificiali di una bellezza imitativa e preziosa, tecnologicamente strabilianti per lusingare la fantasia virtuale del cliente, isole che riproducono la natura nel suo fulgore, grandiosa, immaginifica, domata dall‘intelligenza, qualcuno vaga per l‘Algarve, dentro paesaggi selvaggi, di una natura malinconica e solitaria, su spiagge che cantano l‘oceano e su vasti spazi di mare abitati solo da uccelli e da pesci. Lì, sui tetti delle case abitano le cicogne, le strade sono nascoste da aranceti e mandorli e scorrono fiumi incontaminati. A Faro… quattordici campi da golf in sessanta chilometri di spiaggia…. 

Il lusso è là dove si recupera la dimensione di sé, quella che ci sfugge nelle angherie fatte e ricevute delle nostre aziende quotidiane. Quella perduta nella durezza del business, nella ascetticità dei rapporti di lavoro, nella corsa alle esigenze sempre più astruse della burocrazia statale, nell‘indifferenza sempre più cinica dei rapporti familiari. 

La dimensione di sé, dell‘esser vivo con i sensi aperti, e i sentimenti al posto giusto per non sclerotizzare le arterie e non scatenare le cellule cancerogene, con la fantasia in fiamme e tutti i desideri a livello di coscienza. 

Un luogo che sa di infanzia, di ricordi, di zucchero filato, di qualche parola significante, di profumi densi, di immagini avvolgenti, di tepore sulla pelle, di presenze/assenze celebranti il narcisismo… Il lusso è prima di tutto una categoria dello spirito… una coscienza del meritare; un‘iperbole dei sensi percepiti con la più sottile sofisticata bizantina capacità intellettuale. E‘ un esigenza meritocratica della cultura nel suo godimento e nel controllo dell‘energia vitale. Assaporare centellinare annusare guardare inventare annientare distruggere ricreare. 

Godimento dei sensi mentre la mente decide e registra, valorizza o rinvia, afferra e fagocita. Ma senza fatica… questa parola“fatica“, totalmente estranea al lusso. Nel lusso di sentirsi meritosamente vivi si attualizzano teorie 

di concetti pensati, prodotti, utilizzati, immagazzinati e a volte calpestati nella routine quotidiana, l‘esperienza si spoglia della fatica e sceglie una culla… dove liquefarsi nelle onde pre-magnetiche della biologia, dove diventare bolla di respiro e goccia calda di sangue, attimo 

immobile e prolungato… fino ad assaggiare il significato di Eterno. 

Il lusso non può essere il superfluo. Il di più „sa“di dopoguerra, ha ancora a che fare con la fame, con l‘averne e il non averne… ed è perfino raggiungibile con una giocata occasionalmente riuscita! 

Invece il lusso è perverso: è contrario alle categorie della logica e della necessità… è ironico perché coniuga i contrasti dell‘assurdo e li snobba… è beffardo perché accetta stoicamente la solitudine. 

E‘ il silenzio in un mondo di parole… o forse è la voce che dice storie mai raccontate, è profumo non ancora vissuto, è sguardo che penetra sentieri vergini… Ed è sicurezza della unicità dell‘esperienza, della sua originale essenza, nella sua labile esistenza, nella sua irrepetibile dannazione. Il Lusso…è Quantità o Qualità? 

Negli ultimi dieci anni la ricerca (e… l‘offerta!) è stata qualitativamente concepita. Poter avere le cose „Belle“(si aprirebbe qui tutta una disquisizione…), le strutture del benessere, gli oggetti costosi. Una spinta che ha incentivato una corsa a diventare almeno nominalmente e di sfuggita „borghesia“… come viaggiare, comprare orologi svizzeri, fare massaggi, comprarsi una Ferrari o una Porsche anche usate, avere una piccola vela anche in comproprietà, la casa in campagna per 

il barbecue della domenica… oggi tutti hanno avuto accesso a questa forma di lusso-qualità di vita, perseguita nella fretta fra un commercialista e la banca, a volte con il leasing… e perfino nel last-minute! Mi viene in mente una donnetta, un giorno che approdammo su una spiaggia oceanica, solitaria e bianca, nel silenzio dell‘aria battuta solo dalla voce dell‘acqua… che si fermò disorientata a chiedersi „che cosa ci fosse da vedere…“e poi si lanciò a spaventare gli albatri con gridolini isterici… La immaginai a spennarne uno! 

Ecco allora che “Il Lusso” nella sua autodefi- nizione sempre più ardita e inafferrabile, per essere tale esce dalle “fiction” dove i media lo confinerebbero, rincorre altro dal divulgato e cerca godimenti solipsistici, intimi, nascosti. E ridiventa Quantum, anzi quantum pocum… 

Il lusso non è il di più… è la cosa rara. La cosa unica, la cosa numerata, la sola, che rimette in moto l‘energia della mente (non è Riposo!), la ricerca, la sfida, il rischio! Il numero uno, vicino allo zero, quanto la natività è vicina alla morte. Il numero che ti fa incontrare i tuoi 

limiti e ti spinge a superarli… lo spazio fra l‘uno e lo zero… cioè lo spazio del futuro. 

E forse oggi è proprio lì che possiamo giocare il nostro lusso… fra il sapere di avere un futuro e il non averne, fra la coscienza di usare il nostro tempo per vivere e il lasciarlo nelle mani di chi lo usa per profitti globali. Dice il giornalista Eurensberger su “der Spiegel” che vive in modo lussuoso colui che possiede quei mezzi che scarseggeranno sempre di più… cioè: Tempo – Autonomia – Spazio –Tranquillità – Silenzio - Ambiente sano. 
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	Whenever you travel by plane you get several  proposals regarding luxury 
places and locations. Just a few pictures… and  then click 

appar-here. Five star luxury   hotels, spread all over the world, protected, secluded, surrounded by virgin atmospheres in which, regardless of philosophers and sociologists, technology and nature are splendidly combined to welcome the anxious man of the Third millennium.

The man who went through all the centuries of civilization, escaping from his rural, primordial origins, from the fear of the often ungenerous earth, from the uncertain and stormy celestial events, in order to build environments that would defend and protect him, but that would also guarantee him a level of security, welcome 

and even beauty. Man created his history to give himself an omnipotent and conscientious identity, a warm and certain perimeter, crystal and steel walls, wider and wider dimensions, in order to achieve a certainty of stability within the whirling development of his own skills and the stimulus to realize his potential, but maybe for the control of the world also. He created fine mechanisms of reproduction of movement and virtual transportations to rule and, at the same time, escape… like if today the concept of “staying” was full of an implicit recurrent threat and the continuous escape placated fear… So today, in the alienation of the globalization, in the homogenization leaning toward disintegrating identities, in the sensation of moving across tracks created by others, towards a finalized place in which we lose the sense of life, today we secretly go back to a desire of ourselves, a wish for the good things in life, perhaps scented with grass and fields, with the sound of crystal-clear water and the aroma of fresh bread. 

Standing still, for a second, despite the race for the production of items people no longer want to buy, despite the consumer of articles we more and more want to preserve, we develop a greater and greater wish for a Place in which to recover our energies as well as return to our objectives. 

“Kennst du das Land…? dorthin... dorthin mocht ich mit dir, mein Geliebter, ziehen!” Hotel managers know. It’s not a search for luxurious objects… it’s a search for luxurious atmospheres instead; the luxury of a scenery that fascinates, that brings back values, that stops for a second the dramatic noisy reality of everyday life. 

So, while Dubai builds artificial islands of imitative and precious beauty, technologically amazing to flatter the virtual fantasy of the customers, islands reproducing nature in its very splendour, magnificent, imaginative, tamed by intelligence, somebody wanders around Algarve, experiencing wild landscapes enriched with a melancholic and solitary nature, shores chanting the ocean and wide lands only inhabited by birds and fishes. 

There, the house roofs are inhabited by storks, streets are concealed by orange and almond trees, and rivers flow uncontaminated. In Faro… fourteen golf courses in sixty kilometres of shores… 

Luxury lies where we recover the dimension of ourselves, the one we lose within the injustices, done and received, of our daily jobs. The one we lose because of the toughness of the business world, the aseptic work relationships, the run to the more and more homothetic needs of the civil bureaucracy, the more and more cynical indifference of family bonds. 

The dimension of ourselves, of being alive with our senses wide open and our feelings in the right place, in order not to scleroticize the arterial streets nor unleash the carcinogenic cells, with our fantasy in flames and all of our desires on a level of consciousness. A place that 

tastes of childhood, memories, cotton candy, of some significant words, deep scents, loving images, warmth, and presences/absences celebrating narcissism. Luxury is, first of all, a category of the spirit… the awareness of deserving; a hyperbole of senses, perceived with the most sophisticated, fine and Byzantine intellectual skill. It’s a meritocratic need of culture in its full pleasure and the control of life energy. Savour, sip, smell, watch, invent, annihilate, destroy, recreate. Pleasure of the senses while our mind decides and records, highlights or postpones, catches and absorbs. With no effort though… This word, “effort” is totally unknown to luxury. In the luxury of feeling deservingly alive, we concretise theories of thought, produced, used, stored, sometimes walked on, concepts; experience loses effort and chooses a cradle… where to liquefy in the pre-magnetic waves of biology, where to become bubble of breath and warm drop of blood, still and extended moment… until tasting the meaning of Eternal. 

Luxury cannot be superfluous. The surplus “tastes of” post-war, it still has to do with hunger, with having and not having… and it’s even reachable with an occasionally successful bet! 

Luxury is wicked: it is contrary to the categories of logic and necessity… it’s ironic, because it conjugates the contrasts of absurd and it snubs them… it’s mocking, because it stoically accepts loneliness. It’s the silence in a world of words… or perhaps it’s the voice telling never-heard stories, it’s the perfume we never experienced, it’s the look that penetrates pure courses… And it’s the certainty of the experience’s uniqueness, of its original essence, in its fleeting existence, in its unrepeatable damnation. Luxury is… Quantity or Quality? 

In the last ten years the research (and offer!) has been qualitatively conceived. Being able to have the “Beautiful” things (we could open a whole analysis here), the wellbeing facilities, the expensive articles. A spur that encouraged a race to become, at least nominally and fleetingly, “bourgeoisie”… like travelling, buying Swiss watches, getting massages, purchasing a Ferrari or a Porsche (second-hand also), owning or co-owning a small boat, having a country house for a Sunday barbecue… today everyone has had access to this form of luxury-quality of life, hastily followed by accountants 

and banks, sometimes with a leasing… and even with last-minute deals! There’s an episode that comes to my mind: this woman, long ago on a solitary white island, with the only sound of wind and water, who stopped, looking totally confused, wondering what was there to see… and then literally threw herself to scare the albatrosses with hysterical cries… I pictured her actually skinning one! 

So “Luxury”, in its more and more hardy and elusive self-definition, to be such, gets out of the “fictions” where media would confine it, it chases other than what’s disclosed, and looks for solipsistic, intimate, hidden pleasures. And it becomes Quantum again, in fact quantum pocum… 

Luxury is not the surplus, it is the rare thing. The unique thing, the only thing that puts the mind’s energy back in motion (it is not Rest!), the research, the challenge, the risk! The number one, close to zero, as much as nativity is close to death. The number that lets you see your limits and encourages you to beat them… the space between one and zero… which is the space of future. 

And maybe it is right there that we can play our luxury… between the awareness of having a future and not having one, between the consciousness of using our time to live and leaving it in the hands of who uses it for global 

profits. The journalist Eurensberger says on “der Spiegel” that those who live luxuriously are those who have the means that will progressively lack… i.e.: Time – Autonomy – Space – Peace – Silence – Healthy Environment. 
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